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Scenari di rischio radiologico e 
nucleare

• Impiant nucleari in «decommissioning» (Trino Vercellese, Caorso,
Garigliano, Latna)

• Reatori sperimentali (Pavia, ENEA Casaccia, Palermo, Ispra)
• Navigli a propulsione nucleare (Augusta, Brindisi, Cagliari,

Castellammare di Stabia, Gaeta, La Spezia, Livorno, Napoli, Taranto,
Trieste)

• Rientro di satellit  a propulsione nucleare
• Ritrovamento di sorgent «orfane»
• Trasporto di materiale radioatvo
• Difusione deliberata di radionuclidi (ordigno, «bomba sporca»)
• Incident nucleari transfrontalieri



Impianti nucleari e centri di ricerca  in Italia



Effetti delle radiazioni - 1

Tipi di radiazioni Composizione Potere Penetrante

Potere di
atraversamento
dell’organismo

(esposizione
esterna)

Pericolosità per
l’organismo

Partcelle alfa (α)
2 protoni e 2 neutroni

(nucleo di Elio)

Possono essere
bloccate da un foglio di

carta

Sono bloccate
dagli strat esterni

della pelle

Pericolose in caso di
esposizione interna

Partcelle beta (β) Eletroni 
Possono essere

bloccate dall’alluminio
o da altri metalli

Possono
atraversare gli

strat superfciali
della pelle

Pericolose in caso di
esposizione interna e di

esposizione esterna

Raggi gamma (γ) e
Raggi X

radiazioni di natura
eletromagnetca

Possono essere bloccat
dal piombo

Possono
atraversare
l’organismo

Pericolose in caso di
esposizione esterna



Effetti dele radiazioni - 2

Enttà delle dosi Efet
Dose
soglia

Cosa è proporzionale
alla dose?

Insorgenza dall’esposizione
Rapporto causa/

efeto

Alte dosi di
radiazioni

Deterministci
a soglia

Sì La gravità del danno
“a breve termine”dopo

poche ore fno a qualche
setmana dall’esposizione

Certo

Basse dosi di
radiazioni

Stocastci o
probabilistci

No
La probabilità di

sviluppare un tumore

“a lungo termine”, dopo anni
fno a qualche decennio

dall’esposizione

Solo probabilistco

 



Decreto Legislatvo n. 101/2020, Art. 182 
 

Piano nazionale di emergenza (diretva 2013/59/EURATOM, artcoli  97
  e 98; decreto legislatvo 17 marzo 1995, n. 230, artcolo 121). 

 
  1. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su

proposta del Capo del Dipartmento della Protezione  Civile,  sentt
il Ministero dell'interno e il Ministero della salute che  si  avvale
dell'Isttuto Superiore di Sanita', e acquisito il parere dell'ISIN e

della Conferenza unifcata, e' emanato  il  piano  nazionale  per  la
gestone  delle  emergenze  radiologiche  e  nucleari  su  tuto   il
territorio tali da  richiedere  azioni  di  intervento  coordinate  a

livello nazionale. 

Presupposti normativi



Scenari di riferimento -1

Incident severi di classe B presso centrali nucleari in Paese estero 

La classe B comprende scenari incidentali partcolarmente gravi, a
probabilità molto bassa, nel corso dei quali, pur avendo luogo una serie
di malfunzionament ai sistemi di salvaguardia e di danni al nocciolo, si
può ipotzzare che:  

• per event che traggono origine all’interno dell’impianto, i sistemi di
abbatmento e di contenimento, pur parzialmente degradat, possano
contnuare a ofrire una barriera ata a limitare il rilascio all’ambiente; 

• per event di origine esterna all’impianto che possano avere come
efeto primario la perdita del sistema di contenimento, le azioni di
recupero e di mitgazione dei danni a carico del nocciolo del reatore,
necessarie ove quest’ultmo risenta del possibile evento iniziatore,
possano dar luogo all’arresto del processo di fusione generalizzata o,
qualora quelle azioni non avessero successo, sia comunque possibile
dar luogo ad un parziale abbatmento dei partcolat radioatvi. I
rilasci calcolatsono dell’ordine di un decimo, circa 1019 Bq,
dell’inventario complessivo dei prodot di fssione.



Scenari di riferimento -2

A-Impiant situat a meno di 200 km dai confni nazionali

B-Impiant situat in Europa a oltre 200 km dai confni nazionali 

C-Impiant situat in Paesi extra-europei 



Impianti nucleari in Europa



Attivazione del piano

• da parte della Agenzia internazionale per l’energia atomica (Internatonal Atomic  Energy Agency – IAEA), in atuazione della Convenzione sulla
pronta notfca in  caso di un incidente nucleare; 

•  da parte del sistema European Community Urgent Radiological Informaton Exchange (ECURIE), in atuazione della decisione del Consiglio delle
comunità  europee 87/600/EURATOM; 

• da parte di un Paese estero, a seguito di accordi vigent su base europea o bilaterale; 

•  da parte dell’ISIN, che riceve una notfca da un Paese estero, sulla base di accbilaterali fra ent omologhi; 

• da parte dell’ISIN, a seguito della segnalazione di un aumento della radioatvità rilevato dalle ret automatche di monitoraggio della
radioatvità ambientale ai fni del pronto allarme, che fanno capo all’Ispetorato stesso e alle Regioni; 

• da parte dell’ISIN, a seguito di segnalazioni delle Agenzie Regionali o delle Province Autonome per la Protezione dell’Ambiente (ARPA/APPA) di
misure anomale da parte della Rete nazionale di sorveglianza della radioatvità ambientale (RESORAD); 

• da parte del DVVFSPDC, a seguito di segnalazione di aumento della radioatvità rilevato dalla propria rete radiometrica; 

• da parte del Ministero degli Afari Esteri e Cooperazione internazionale (MAECI), nel caso in cui lo stesso abbia ricevuto notzia di un evento non
altriment denunciato; 

• da parte del sistema di notfca europeo Rapid Alert System for Food and Feed (RASFF), il sistema allerta rapido per aliment e mangimi



Fasi operative del piano

Notfca Fase
operatva

 

Inconveniente o incidente classifcato a livello
internazionale come “alert” o

“facility emergency”

Atenzione

Dichiarazione di “site area emergency” Preallarme 

Dichiarazione di “general emergency” Allarme



Misure protettive

Misura Atvità

A. Misure protetve direte  A1. Riparo al chiuso

A. 2 Iodoproflassi

B. Misure protetve indirete  B.1 Sicurezza alimentare e controllo della fliera: B1.1, restrizioni sulla
produzione, commercializzazione e consumo di aliment di origine vegetale
e animale

 B1.2, misure a protezione del patrimonio agricolo e zootecnico 

B.2 Monitoraggio della radioatvità ambientale e delle derrate alimentar

C. Altre misure  C.1 Assistenza a citadini italiani present nel Paese estero interessato da
un incidente radiologico e nucleare 

C.2 Misure relatve all’importazione delle derrate alimentari ed altri
prodot contaminat

 C.3 Monitoraggio della contaminazione personale

D. Informazione al pubblico  



Misure previste per ogni scenario

SCENARIO MISURE
Incidente in un impianto entro 200 km dai
confni nazionali 

Grave A,B,C,D

Lieve B,C,D

Incidente in un impianto europeo a più di 200
km dai confni nazionali

 

Grave B,C,D

Lieve C,D

Incidente in un impianto in qualsiasi altra
parte del mondo

C,D



Scenario Centrale Saint Alban 
(Francia)

Dosi equivalent alla troide massime per la classe di età dei bambini 1-2 anni,
calcolate a 72 ore dal rilascio



Scenario Centrale Krsko (Slovenia)

Dosi equivalent alla troide massime per la classe di età dei bambini 1-2 anni,
calcolate a 72 ore dal rilascio



Scenario Centrale Goesgen (S)

Dosi equivalent alla troide massime per la classe di età dei bambini 1-2 anni,
calcolate a 72 ore dal rilascio



Riparo al chiuso

La misura del riparo al chiuso consiste nell’indicazione alla popolazione

di restare nelle abitazioni, con porte e fnestre chiuse e i sistemi di

ventlazione o condizionamento spent, per brevi periodi di tempo, di
norma poche ore, con un limite massimo ragionevolmente posto a due

giorni. 



Iodoprof ilassi

• Il periodo otmale di somministrazione di iodio stabile è meno di 24 ore prima e fno a due ore
dopo l'inizio previsto dell'esposizione. Risulta ancora ragionevole somministrare lo iodio stabile
fno a oto ore dopo l'inizio stmato dell'esposizione. Da evidenziare somministrare lo iodio stabile
dopo le 24 ore successive all'esposizione può causare più danni che benefci (prolungando
l'emivita biologica dello iodio radioatvo che si è già accumulato nella troide)

• La misura della iodoproflassi è quindi prevista per le classi di età 0-17 anni, 18-40 anni e per le
donne in stato di gravidanza e allatamento.



Sicurezza alimentare 

• Divieto di macellazione, fata eccezione dei casi d’urgenza, di tut gli animali compresi i conigli ed il pollame.
Le carni degli animali abbatut per necessità potranno essere ammesse al consumo umano previa
esecuzione del controllo radiometrico. Il rinvio della macellazione degli animali contaminat può rivelarsi utle
in determinat casi. Infat, in caso di contaminazione da Cs-137, in un mese se ne otene una riduzione del
50% a livello muscolare nel bovino; lo stesso risultato si otene con una dilazione della macellazione di 17
giorni nella pecora e 3-5 giorni nel coniglio. 

• Sequestro cautelatvo delle carni di animali eventualmente macellat e giacent in locali apert ed areat (suini
macellat per uso familiare) e degli aliment carnei espost all’aperto. 

• Divieto di consumare o destnare al commercio le uova prodote dopo l’evento causa della contaminazione. 

• Divieto di consumare o distribuire per il consumo il late prodoto nella zona esposta a pericolo di
contaminazione. Il late prodoto, prima di essere immesso al consumo direto o di essere inviato ai caseifci,
dovrà essere sotoposto al controllo radiometrico. Il late non ritenuto idoneo a seguito di motvate
condizioni sarà destnato soto rigoroso vincolo sanitario, alla industria latero casearia per la produzione di
formaggi a lungo periodo di maturazione, il cui consumo sarà condizionato da ulteriori controlli radiometrici.



SIAMO PREPARATI?
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